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La formazione continua: problemi e prospettive 
 
Andrea Cegolon 
 
 
La situazione della formazione continua nel nostro Paese non è ancora soddisfacente. Il XII 
Rapporto curato dall’ISFOL fornisce dati che, seppure registrano una relativa intensificazione 
delle iniziative , sono ancora largamente inferiori alla media e europea e molto lontani dalle punte 
dei paesi più virtuosi.  
Il problema, che si segnala particolarmente per le piccole e medie imprese che costituiscono  gran 
parte  del  nostro tessuto produttivo,  può essere affrontato adeguatamente non solo a livello di 
formazione continua, ma partendo dalla formazione di base . Condizione indispensabile è la 
creazione di sinergie tra scuola e mondo del lavoro per dare vita nei fatti ad un vero sistema 
educativo di istruzione e formazione.   
 
The situation of continuing education in our country is still not satisfactory. The twelfth report 
edited by ISFOL discloses that while recording a relative intensification of initiatives, they are still 
considerably lower than the European average and very far from the tips of the most virtuous. 
The problem, which is noted particularly for small and medium-sized enterprises which make up 
much of our manufacturing base, can conveniently be addressed not only at the level of training, 
but starting from the basic training. A prerequisite is the creation of synergies between school and 
the world of work to create in fact a real educational system and training. 
 
 
Il XII Rapporto sulla Formazione Continua il XII, pubblicato a cura dell’ISFOL, nel gennaio del 
20121, presenta un quadro della situazione nel nostro Paese che merita qualche considerazione.  
Innanzitutto che cosa si intende per formazione  continua?  
Alla domanda, oziosa perché è diffusa la tendenza a confondere formazione continua con 
formazione professionale, si è risposto così: “Con l’espressione formazione continua si indicano 
tutte le attività a carattere formativo che  permettono  corsi di apprendimento di conoscenze e di 
competenze successivi alla formazione iniziale. Ciò che caratterizza la formazione continua non 
sono tanto le particolari modalità di erogazione dei servizi o le tipologie di interventi formativi, 
quanto piuttosto la distanza temporale dalla formazione iniziale. La formazione continua si rivolge, 
infatti, a soggetti adulti appartenenti alla forza lavoro e in particolare, ma non solo, agli adulti 
occupati”2.   
La definizione, se così si può dire, a maglia larga è il frutto della convergenza di diverse esigenze 
educative che contribuiscono ad affermare la logica della continuità e della ripresa dell’educazione 
                                                
1  ISFOL (a cura di), XII Rapporto sulla Formazione Continua. Annualità 2010-2011, Gennaio 2012.  
2 ISFOL, Dalla pratica alla teoria della formazione: un percorso di ricerca epistemologica, Franco Angeli, Milano 
2000, p. 78. 
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dopo quella di base. Due sono i fattori propizi che vanno in questa direzione: il contatto con il 
mondo del lavoro e la sua domanda di formazione professionale3 ed il bisogno di mantenere e 
sviluppare le competenze di base (literacy)4 nella  prospettiva della life-long education.   
Il testo dell’ISFOL in linea con questa visione ampia, fornisce  interessanti dati informativi.  Una 
pur minima conoscenza del fenomeno genera una pluralità di interpretazioni utili a delineare  un 
quadro  sempre più articolato della formazione continua.  
Innanzitutto, va sottolineata  la distinzione  tra due tipi di formazione:  formale  vs non formale. 
A sua volta quest’ultima rientra in due differenti categorie rispetto al lavoro a seconda che siano o 
no a ciò finalizzate. Le distinzioni si basano sulla  Classification Learning Activity ( CLA) che 
individua tre tipologie di apprendimento:  
• Formale:	   si	   riferisce	   ad	   attività	   istituzionalizzate	   con	   certificazione	   riconosciuta	  all’interno	  del	  National	  Framework	  	  of	  Qualifications;	  	  
• non	   formale:	   allude	   ad	   attività	   istituzionalizzate	   	   che	   non	   rientrano	   nel	   	   National	  
Framework	  	  of	  Qualifications	  ;	  	  
• informale:	   comprende	   tutte	   le	   attività	   non	   istituzionalizzate	   che	   	   possono	   essere	  realizzate	  in	  qualsiasi	  luogo	  5.	  
A partire da queste  precisazioni , il Rapporto dell’ Isfol fornisce  dati interessanti sull’impatto della 
formazione continua nel sistema lavorativo e sui singoli lavoratori. Su una popolazione compresa 
tra i  25  e i  64 anni, vengono calcolate le ore attese di formazione non formale  finalizzata al 
lavoro e quelle di formazione non formale non finalizzate al lavoro, per tutta la durata del ciclo 
lavorativo. Il calcolo viene  effettuato  sulle ore di formazione effettivamente svolte fino al 
momento dell’indagine  da lavoratori della stessa età. Le ore  di formazione sono rapportate al 
numero di ore mediamente lavorate in un anno. Il risultato fornisce la media europea di ore di 
formazione attesa non finalizzata al lavoro di 988, coincidente con quelle  OCSE , di gran lunga 
superiore  a quella dell’Italia che è di 353 e comunque di gran lunga inferiore a quelli di paesi come, 
la Danimarca che è di 1794 o la Finlandia  di  1794, la  Norvegia di 1564 o la Svezia che raggiunge 
la punta più elevata di 2012. 
 
 
                                                
3 Sul tema, che è stato al centro del processo di riforma che ha interessato la scuola italiana  per oltre una decina di anni, 
si veda, in particolare, G. BERTAGNA, Pensiero manuale. La scommessa di un sistema educativo di istruzione e di 
formazione di pari dignità, Rubbettino, Soveria Mannelli 2006.  
4 V. GALLINA (a cura di), La competenza alfabetica in Italia , Franco Angeli, Milano 2000.  
5 Ibidem, pp. 4 ss. 
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ISTRUZ:FOR. NON FORMALE LEGATA AL LAVORO 
Alcuni Paesi 
OCSE 
n. ore per 
partecipante 
Ore attese  
lavorative 
n. ore per  
partecipante 
Ore attese  
lavorative 
Media  ore 
Annue lavorate 
Danimarca 121 1794 105 1542 1544 
Finlandia  95 1947 74 1571 1672 
Francia 35 n.d 35 n.d 1558 
Germania  76 1288 61 1017 1390 
Grecia 86 389 64 288 2119 
Italia 48 353 33 244 1773 
Korea 132 1329 119 459 2243 
Norvegia  78 1564 69 1369 1408 
Polonia 82 579 62 441 1966 
Spagna 112 1039 68 616 1648 
Svezia 73 2012 55 1527 1611 
Turchia 91 404 43 176 1918 
Regno Unito 48 659 39 529 1646 
Stati Uniti 56 1051 42 551 1681 
OCSE media  76 988 58 715 1710 
EU21 media 77 988 58 751 1690 
 
Tab. 1. Partecipazione degli adulti alla formazione non formale legata al lavoro e libera 
Fonte: elaborazione Isfol su dati OCSE 
 
Una seconda serie di dati informativi riguarda l’identità di due tipologie di soggetti, le loro 
caratteristiche culturali, il profilo professionale. Rispetto all’obiettivo della formazione c’è, da una 
parte, chi la cerca e chi, dalla parte opposta, è indifferente e quindi la evita.  
Il Rapporto evidenzia un legame frequente tra inserimento lavorativo e orientamento alla 
formazione, nel senso che solo chi è impegnato nel lavoro o in procinto di esserlo sente il bisogno 
di integrare o acquisire nuove competenze. Viceversa, quanto  più un soggetto  è lontano  dal lavoro 
o perché non è mai entrato,  o perché se ne è allontanato,  tanto meno è interessato alla formazione. 
Di conseguenza, i meno sensibili sono i pensionati e le casalinghe, ma anche le persone con bassa 
scolarità. All’estremo opposto si trovano i lavoratori occupati, sia autonomi che dipendenti. Il che 
significa che la formazione è vista prevalentemente in funzione del lavoro e poco della persona6. 
La terza serie di informazioni riguarda il  rapporto tra domanda e offerta   di formazione., anche 
in relazione  alla posizione lavorativa. Di certo, l’interesse alla formazione nei soggetti che lavorano 
risente della posizione professionale occupata.  In altri termini, se è vero che è più sensibile alla 
formazione chi lavora rispetto a chi non lavora, varia comunque la forma della disponibilità in 
                                                
6 Ibidem, p. 2 e segg.  
NS RICERCA n. 3, novembre 2012 
 
Nuova Secondaria n. 3, novembre 2012, anno XXX 
 
59 
rapporto alle diverse funzioni. Chi riveste ruoli di responsabilità ha maggiore interesse, ma anche 
maggiori  chance formative.  
È, infatti, prassi diffusa considerare come primi referenti dell’azione formativa i dirigenti e i 
quadri dell’azienda cui viene attribuita la responsabilità di promuovere e valorizzare la formazione 
in vista dell’innovazione, ma anche del miglioramento del clima di lavoro aziendale.  
Di contro, l’indagine Isfol mette in rilievo come, non di rado, sia  lo stesso operaio  ad  auto-
escludersi dalla  formazione, particolarmente nelle  piccole e medie aziende. La ragione è dovuta 
alla mancanza di idee chiare sulla  formazione  e alla  sottovalutazione degli effetti migliorativi che 
essa potrebbe provocare. Lo stesso scetticismo si registra sovente anche nei lavoratori in proprio, 
spesso scoraggiati dalla mancanza di incentivi finanziari regionali7. 
 
 
 FORMALE (%) NON FORMALE(%) TOTALE ( v.a)(%) 
01  dirigente 1,5 13,2 413.067 
02   quadro 2,3 11,6 1.162110 
03   impiegato 2,3 6,4 6.975.463 
04  operaio 0,7 1,8 7.356.754 
05  apprendista 5,9 6,2 56.458 
06  lavoratore a 
      domicilio 
0 1,9 6.514 
07  
imprenditore 
1,2 4,3 231.802 
08  libero  
   professionista 
1,7 12,1 1.105.894 
09  lavoratore in 
      proprio 
0,5 2,3 3.265.675 
10  socio di 
   cooperativa 
0,9 2,7 36.343 
11 coadiuvante 1,2 1,7 307.403 
12 collaboratore 
    CO.CO, 
7,2 6,8 262.903 
12  prestazione 
    occasionale 
8,8 6,6 72,776 
    
OCCUPATI 1,5 4,8 21.253.162 
 
Tab. 2. Partecipazione ad attività formative formali e non formali degli occupati (25-64 anni) per condizione 
professionale, anno 2010 (dati ISTAT elaborati da Isfol) 
 
                                                
7 A. CEGOLON, Lavoro e formazione nella micro, piccola e media impresa. I4 Imprenditori si raccontano, Pensa 
Multimedia, Lecce 2012 
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A completamento di questa prima parte informativa sulla formazione continua sono i dati forniti 
dall’indagine Excelsior8 circa entità dell’impegno formativo nelle aziende dei diversi  settori 
produttivi. La media delle imprese che fanno formazione è del 33, 5%; di queste, la punta più alta è 
toccata da quelle del settore dei  servizi d’investimento, finanziari e assicurativi; seguono, a una 
distanza di 14 punti percentuali, quelle dei servizi di pubblica utilità,  con il 55,7%,  quindi le 
industrie chimiche con il 49,7%, quelle dell’’assistenza sociale e  dei servizi privati, con il 47,8%, 
ed infine quelle degli altri servizi alla persona con il 45%. 
  
SETTORE COMPARTO MEDIA FORMAZIONE 
Servizi  Public utilities 55,7% 
Industria  Industrie chimiche, 
farmaceutiche, petrolifere 
49,7% 
 Industrie elettriche, 
elettroniche, ottiche, medicali 
43,2% 
 fabbriche di macchinari 
attrezzature e mezzi di 
trasporto 
38% 
Servizi  d’investimento Servizi finanziari e assicurativi 70% 
Sanità Assistenza sociale e servizi 
privati 
47,8% 
 Altri servizi alla persona 45,7% 
Costruzioni  37% 
Tessile abbigliamento, 
calzature 
 18, 8% 
Casa  Beni per la casa , tempo libero, 
altre manifatture 
18, 4% 
 Industria del legno e del 
mobile 
21,5% 
Ristorazione, servizi turistici  21, 8% 
   
 
Tab. 3. La formazione effettuata nel 2010 nei diversi settori e comparati lavorativi (dati Excelsior 2010) 
 
La possibilità di ricevere formazione appare, in tal modo, inversamente proporzionale all’entità 
dell’azienda; in un’azienda con più di 500 dipendenti è del 85,1%,  una con meno di 10 dipendenti è 
del 29,4%, si riduce di due terzi.  
 
 
 
                                                
8 L’indagine Excelsior è realizzata ogni anno da UNIONCAMERE (Unione italiana delle camere di commercio, 
industria artigianato e agricoltura).  
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 CLASSE DIMENSIONALE 
NUMERO 
DIPENDENTI 
1-9 10-49 50-249 250-499 500 oltre TOTALE 
TOTALE 29,4 45,2 68,0 81,3 84,9 33,5 
Nord -Ovest 29,7 45,5 68,8 82,3 85,9 34,4 
 
Tab. 4. Entità della formazione in rapporto all’entità dell’azienda. 
 
Come si evince dai dati presentati, la formazione non formale, nel nostro Paese presenta queste 
caratteristiche: 
• 	  è	   	  inferiore	  alla	  media	  europea	  di	  circa	  	  due	  terzi	   	  (	  355%	  vs.	  988%)	  e	  molto	  lontana	  dalle	  punte	  più	  alte	  rappresentate	  da	  Svezia	  ,	  Finlandia	  e	  Danimarca;	  	  
• prevale	  su	  quella	  finalizzata	  al	  lavoro;	  
• è	  direttamente	  proporzionale,	  come	  domanda,	  alla	  responsabilità	  professionale	  nonché	  all’entità	  dell’azienda;	  
• è	  privilegiata	  dai	  settori	  produttivi	  dei	  servizi	  in	  senso	  lato	  .	  	  
Sulla  base di questi dati,  il quadro per quanto concerne la formazione continua è poco promettente 
ed altresì difficile è individuare le cause di questo impasse. Secondo l’analisi dell’Isfol esso  
sarebbe imputabile, per un verso, alla  frammentazione delle iniziative di formazione; per altro 
verso, all’assenza di domanda di lavoro specializzata e di   titoli di studio elevati9.  Tentando una 
ulteriore interpretazione , si potrebbe concludere in questo modo:    la ragione principale dello stato 
insoddisfacente della formazione continua è dovuto alla difficoltà , nel nostro Paese, di dar vita ad  
un sistema educativo di istruzione e formazione unitario .   
La conferma di quanto stiamo affermando si ricava anche dalle  indicazioni della Commissione 
europea contenute nella Direttiva del 2008   rivolta alle piccole e medie imprese, lo Small  
Businesss Act10. Ivi si sottolinea la necessità ed il sostegno  dovuto all'innovazione e 
all'aggiornamento nelle piccole e medio imprese  ed indirettamente si valorizza il ruolo della 
formazione continua. Nell’edizione del 2011, denominata Review Small  Businesss Act, si registra 
però un cambiamento di  impostazione  in merito alla formazione continua , affrontata ora anche 
indirettamente.  Viene  cioè spostata  l’attenzione alle premesse, alle condizioni di base della 
formazione , in ciò potendosi vedere l’importanza attribuita all’  istruzione e all’educazione  di 
base.  È  la conferma  che  proprio nei confronti della  formazione continua  si registra l’esigenza  di  
                                                
9 XII Rapporto sulla Formazione Continua, p. 1. 
10 Una corsia preferenziale per la piccola impresa : alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la piccola impresa 
( uno “ Small Business Act” per l’Europa)  
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contrastare la frammentazione esistente  – in primis la separazione tra mondo della scuola e  mondo 
del lavoro – e di conserva il valore dell’ “unitarietà”  fornita da un sistema educativo di istruzione e 
formazione integrato.  
Ma che cosa si chiede in particolare alla scuola? Quale il suo ruolo nei confronti della 
formazione continua? La scuola, in quanto agenzia educativa  primaria, svolge, con la   famiglia, un 
ruolo insostituibile. Essa potrebbe porre le basi di quella cultura dell’imprenditorialità che, in 
quanto ancorata  al sapere e al  fare, ma anche e soprattutto al saper essere , deve poter contare su  
atteggiamenti, comportamenti , habitus  radicati  nel soggetto fin dalla più tenera età. Non si diventa 
imprenditori e/o professionisti competenti per decreto, da un momento all’altro, o più 
semplicemente grazie ad un corso di formazione. Tra i vari fattori per diventare imprenditori di 
successo una parte decisiva spetta alla formazione specifica, ma ad un patto: che questa possa e 
sappia innestarsi su  una educazione di base che ha già  forgiato  le migliori potenzialità del 
soggetto. Coerente con quanto spiegato, suona straordinariamente attuale e sensibile la 
raccomandazione contenuta nell’Enciclica di Benedetto XVI Caritas in Veritate11: 
“L'imprenditorialità ha e deve sempre più assumere un significato plurivalente. La perdurante 
prevalenza del binomio mercato-Stato ci ha abituati a pensare esclusivamente all'imprenditore 
privato di tipo capitalistico da un lato e al dirigente statale dall'altro. In realtà, l'imprenditorialità va 
intesa in modo articolato. Ciò risulta da una serie di motivazioni metaeconomiche. 
L'imprenditorialità, prima di avere un significato professionale, ne ha uno umano. Essa è inscritta in 
ogni lavoro, visto come «actus personae», per cui è bene che a ogni lavoratore sia offerta la 
possibilità di dare il proprio apporto in modo che egli stesso «sappia di lavorare “in proprio”» . La 
lunga citazione ci riporta ad una affermazione sulla stessa linea di un altro papa, Paolo VI: «ogni 
lavoratore è un creatore»12 ed, in campo laico al concetto di capability di cui parla A. Sen13. Che 
potrebbe essere tradotto così: è tempo che la scuola si liberi di un equivoco duro a morire: 
scambiare i mezzi con i fini, il sapere, le discipline  con la realizzazione della persona. 
Tra le capability vi è dunque quella imprenditoriale. Ma come la si può perseguire in concreto, a 
partire dalla scuola, spazio sul quale ci muoviamo: Serve una didattica che persegui davvero e non a 
parole la centralità  dello studente, lo  sappia rendere protagonista di esperienze  attraverso cui 
esercitare  capacità, sviluppare atteggiamenti, imparare a misurarsi con le situazioni,  scegliere, 
                                                
11 BENEDETTO XVI, Caritas in veritate, Libreria editrice vaticana, Città del Vaticano 2009, cap. 3, 41.  
12 Ibidem. 
13 A. SEN, Le capacità e il futuro della libertà, in Etica per le professioni, 1(2001), p. 71-76. Cfr. anche dello stesso 
autore, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano 2000, p. 78.  
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decidere,  rischiare in maniera calcolata, essere flessibile, sapersi rapportare positivamente con il 
mondo del lavoro  proprio per  formare  competenze  impossibili da conseguire al  proprio interno. 
A dare sostengo a questa tesi può essere utile richiamare brevemente alcune riflessioni sul  
concetto di “capitale umano”. Senza aprire una parentesi troppo lunga, basti richiamare le tesi di 
Hanusek14 e  Heckman15,  così feconde da aver potuto ampliare la problematica dell’investimento in 
istruzione ben al di là delle posizioni  originarie di  Mincer16 e Becker17. Secondo Hanusek, infatti,  
il criterio meramente quantitativo , il tempo della  scolarizzazione, l’estensione della scuola  oltre il 
periodo dell’obbligo  fino all’università, non è sufficiente  per garantire  la formazione di capitale 
umano  se esso non fa il paio con criteri qualitativi riguardanti  i requisiti dell’offerta formativa 
scolastica e la preparazione degli insegnanti. Heckman giunge addirittura al punto da includere tra 
le varianti decisive anche i primi anni dell’educazione, quelli che precedono la  scuola e  riguardano 
più direttamente la famiglia e la cerchia dei pari.  
Alla luce di queste considerazioni anche i dati contenuti nella tabella n.1 possono assumere un 
altro significato. In particolare la distinzione tra formazione non formale - finalizzata al lavoro - e 
formazione non formale - non finalizzata al lavoro - può essere letta anche come una verifica degli 
effetti dell’educazione scolastica rilevabili nell’atteggiamento del soggetto adulto nei confronti  
della propria autoformazione.  Ciò che più conta, il dato negativo dell’Italia rispetto agli altri paesi 
europei in termini di educazione formale e non formale sottolineano indirettamente  che il problema 
non è imputabile  solo alla  scuola e neppure solamente  al mondo  lavoro. L’intreccio di 
responsabilità tra queste istituzioni fa emergere in maniera inequivocabile la necessità di dare vita, 
nei fatti, ad un vero  sistema educativo di istruzione e formazione.   
 
Andrea Cegolon – Università di Macerata 
                                                
14  E. A. HANIUECK, The importance of Schools Quality, in P.E.PETERSON (a cura di), Our Schools  and Our 
Future: Are  We Stilla t Risck ?, Hoover Institution Press, Stanford, 2003; The Economics  of School Quality, in 
German EconomicReview, 6 (2005), pp. 269-286 ; E.A. HANUSHECK, S.G.RIVKIN, J.F. KAIN, Teachers ,schools 
and academic achievement, in Econometrica, 73 (2005b), pp. 417-458 
15 J.J. HECKMAN, Lesson from The Bell Curve, in Journal of Political Economy, 103 (1995), p. 1091-1120; J.J. 
HECKMAN,J.STIXRUD, S. URZUA,  The Effects of Cognitive and Noncognitive Abilities on Labor Market Outcomes 
and Social Behavior, in Journal of Political Economy, 103 (2006), pp. 411-482; J.J. HECKMAN, Investing in our 
young people, Lectio magistralis, Università Cattolica di Milano, 2009. 
16 J. MINCER, Investiment in Human Capital and Personal Income Distribution, in Journal of Political Economy, 66 ( 
1958), pp. 281-302 
17 G.S. BECKER, Human  Capital, University Press, ii ed. New York 1975.Trad italiana: Il capitale umano a cura di M. 
Staiano, Laterza Bari 2009. 
